
«SE AVRETE FEDE E NON DUBITERETE» 
 

Mt 21,18-22 
 
 
       La fede sincera è la misura d’ogni discepolo del Vangelo: di chi davvero vuole 
seguire e amare il Signore. 
 
       Analizziamo il testo (cfr. Mc 11,12-14.20-24). 
 

«La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di 
fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: 
“Mai più in eterno nasca un frutto da te!”. E subito il fico seccò» (21,18-19). 

 
Può un albero di fichi avere frutti fuori stagione? 

 
«Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: “Come mai l’albero di fichi 
è seccato in un istante?”» (21,20). 

 
Nella tradizione biblica l’albero di fico è segno di fertilità e abbondanza al pari della vigna 
(cfr. Dt 8,8; 2 Re 18,31); quand’è senza foglie e senza frutti simboleggia il popolo traditore 
(cfr. Is 34,4; Ger 8,12; 24,1; 29,17; Os 2,14; 9,10.16; Gl 1,7.12; Mi 7,1-2; Ab 3,17; Ag 2,19). 

 
Il fico senza frutti è metafora della sterilità delle istituzioni religiose d’Israele, che 

dovrebbero e potrebbero essere feconde, però non lo sono; sono solo appariscenti 
per il sontuoso tempio e i molti riti, ma l’attesa dei frutti è costantemente delusa: 
manca di giustizia. 
 

«Rispose loro Gesù: “In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non 
solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo 
monte: ‘Lèvati e gèttati nel mare’, ciò avverrà”» (21,21). 
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Questo detto di Gesù – anche se in differente contesto – è pure nei correlati: 
«Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, dire-
te a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile» 
(17,20); «In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza 
dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà» (Mc 11,23); «Se 
aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a 
piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe» (Lc 17,6); e – con riferimento alla carità – pure 
in Paolo: «se possedessi tanta fede da trasportare le montagne» (1 Cor 13,2). Con quest’iper-
bole Gesù non intende certo spronare a spettacolarizzare la fede, ma solo sottolineare che 
– quand’è autentica – è sempre efficace e capace di grandi cose, anche se minima: nulla le 
è impossibile. Quindi, importa la semplice fede, che suppone il totale affidamento in Dio, 
permettendogli così di manifestare la sua potenza. 

 
La fede – che è l’incontro tra Dio che si comunica e l’uomo che l’accoglie apren-

dosi al suo agire, imprevedibile – è anzitutto un dono: avviene sempre per iniziativa 
di Dio, ma è da comprendersi soprattutto come adesione: può essere solo là dove c’è 
una relazione personale e concreta con Gesù. 

Tutto è possibile per chi ha fede, anche l’impossibile. 
 

Nella lingua semita “fede” significa fermezza e certezza, sicurezza e fiducia, che apre a nuovi 
e insospettabili orizzonti. E nella Bibbia è scritto: «Il giusto vivrà per la sua fede» (Ab 2,4); 
ripreso: «Il giusto per fede vivrà» (Rm 1,17 e Gal 3,11), e riaffermato per Cristo: «Il mio giusto 
per fede vivrà» (Eb 10,38). 

 
Bisogna non cedere al dubbio, non esitare, avendo fiducia nella possibilità di Dio. 

Se non si ha fiducia in Dio: non può intervenire. 
Si tratta di aderire al Signore: fidandosi e affidandosi così intensamente da legarsi 

inestricabilmente, fino ad abbandonarglisi. 
Quest’insegnamento è solo per i discepoli o specialmente per loro? 
La fede è dono che solo il Signore può dare e che gli uomini – in risposta – ricam-

biano offrendolo agli altri, quasi a moltiplicarlo. 
Nel rapporto con Dio è determinante credere con la nuda-fede, poiché basta 

averne un “minimo” per spostare perfino le montagne. Infatti la potenza della fede è 
la potenza di Dio che si manifesta sprigionandosi nella vita dei credenti. 

La fede lascia passare sempre e solo l’agire di Dio mediante noi; non costringe 
Dio a fare quello che noi vogliamo, però permette di fare quello che Dio vuole per 
noi e da ciascuno di noi. 
 

«E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete» (21,22). 
 

«La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede» (Eb 
11,1). «La fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo» (Rm 10,17). 
«La vera fede è utile a tutto, portando con sé la promessa della vita presente e di 
quella futura» (1 Tm 4,8). Naturalmente quanto si chiede dev’essere secondo la 
volontà di Dio: mettendola in pratica: realizzando la volontà di Dio: «Sia fatta la tua 
volontà, come in cielo così in terra» (6,10); perciò bisogna chiederlo nella preghiera, 
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cioè mentre si sta alla presenza di Dio. Infatti, è stando in compagnia di Dio: confron-
tandosi con la sua parola, che ognuno può conoscere quello di cui ha davvero biso-
gno: «Abbiate fede in Dio! Tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede 
di averlo ottenuto e vi accadrà» (Mc 11,22.24). 
 
       Considerazione. 

La nostra fede è sempre contraddittoria se non è fondata sull’abbandono a Dio. 
Però bisogna prima sradicare le presunte certezze e le arbitrarie pretese verso Dio – 
quasi una sorta di scambio – che solo la sua Parola può fare vacillare. 
 
       Conclusione. 

Gesù precisa come dev’essere il comportamento dell’uomo verso Dio: disponibi-
lità senza congetture. Non si può essere discepoli del Vangelo secondo convenienza. 
E anche se la nostra fede è poca, debole, vacillante, basta averne un minimo: quasi 
niente, ma sincero, per aderire alla potenza dell’amore di Dio operante in Cristo 
Gesù. 
 
       E tu: su cosa fondi la tua fede?
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